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egni di novità, ma "normale". Ieri
"L’Osservatore" (p.1) oltre al titolo per

un messaggio del Papa che pare norma-
le, "L’uomo non è una merce", ne ha un
altro, "Quanto è difficile essere donna in
Europa", su un «rapporto» da Bruxelles
contro le «violenze fisiche, sessuali e psi-
cologiche» sulle donne, «piaga che afflig-
ge l’Europa». Anche "Avvenire" in prima
parla di violenza sulle donne, ma "L’U-
nità" ha il "rapporto" a p. 12 e altrove nien-
te. Sempre "Osservatore", a p. 5 ritrovi in-

tegrale l’intervista a Francesco che mer-
coledì apriva il "Corsera". Novità, ma…
normale fin nel titolo: «Sono un uomo
normale e mi piace fare il prete». E a p. 4
quasi intera ecco "Politica e servizio", sul-
la «riforma dell’Europa» recente inter-
vento di Luciano Violante, politico italia-
no di gran nome, non certo normale pre-
senza come autore su pagine "cattoliche",
tanto meno su "L’Osservatore". "Norma-
le" segno di novità anche questo, oggi. Se-
gno invece di pesante ritardo ("Foglio" so-
prattutto, ma anche "Giornale", "Libero"
ecc.) polemiche arruffate e falsamente
dotte di chi dal Concilio in poi e fino ad
oggi vede solo tradimenti della fede. For-
se – l’ha detto Francesco – anche in pagi-
na si «gioca a fare Dio». Non è normale.
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Novità, sorprese e “normalità”:
nessuno giochi a fare Dio

Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Venerdì
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Preghiamo per i cristiani vittime di
persecuzione, perché sappiano reagire
al male con il bene. Papa Francesco

Per l’Ucraina, la pace da politica e fraternità

aro direttore,
nell’unirmi all’invito di papa Francesco a pre-

gare per il popolo ucraino, vorrei ricordare il suo
appello del 1° gennaio 2014 in nome della «frater-
nità, fondamento e via della pace»: «Riscoprite in
colui che oggi considerate un nemico da abbatte-
re il vostro fratello e fermate la vostra mano! Ri-
nunciate alla via delle armi e andate incontro al-
l’altro con il dialogo, il perdono e la riconciliazio-
ne per ricostruire la giustizia, la fiducia e la spe-
ranza intorno a voi!». Le logiche economiche, po-
litiche, geostrategiche, che stanno seminando di-
sperazione o rabbia tra il ferito e stremato popo-
lo ucraino sembrano schiacciare anche noi. Si sfio-

ra spesso la rassegnazione o l’agitazione incon-
cludente. «Sembra che lo spirito della guerra si sia
impadronito di noi», esclamava il Papa il 25 feb-
braio scorso. Si commemora il centenario della
Prima Guerra mondiale, ma non ci si scandalizza
per le "piccole guerre", in cui «muoiono tanti per
un pezzo di terra, per un’ambizione, per un odio,
per una gelosia razziale». Anche in questo caso ve-
do una stretta connessione tra soluzione politica
e azione di pace con la forza della ragione frater-
na che ognuno può esercitare. Lo spirito di frater-
nità non è nuvola vaga ma «prendersi cura gli uni
degli altri». Deve essere cercato e sperimentato.
Quest’anno, in particolare, non potremo eleggere
il nuovo Parlamento europeo (in concomitanza
con il rinnovamento di quello ucraino) senza una
credibile politica europea di pace, senza dare prio-
rità al dialogo. Va fatto il possibile per evitare un
ulteriore spargimento di sangue, sciogliere i grup-
pi armati, rispettare la sovranità-integrità del Pae-

se e i diritti di ogni persona, prevenire nuove op-
pressioni e discriminazioni di matrice culturale, et-
nica e religiosa. Conforta l’appello dei rappresen-
tanti del Comitato consultivo interconfessionale
cristiano (Ccic) di 13 pesi dell’Europa orientale a
«mantenere vivo nel cuore l’amore del prossimo»
e a «promuovere il dialogo fraterno». Chi ritiene re-
torico o ingenuo il richiamo (credibile se operato
da chi soffre e opera) alla fraternità non solo non
valuta con realismo il carattere distruttivo di azio-
ni violente e di «inutili stragi» generatrici di gran-
de dolore ma non intende sperimentare la bellez-
za dell’amore fraterno (la Evangelii Gaudiumè ric-
ca di pagine al riguardo). Sono convinto che la pa-
ce non sia soltanto diritto dei popoli o dovere di
ciascuno, ma, soprattutto, piacere di vivere bene
assieme, di gustare una vita buona e vera, ricerca
della felicità e politica di amicizia liberatrice dalle
paure e costruttiva di umanità.

Sergio Paronetto, vicepresidente di Pax Christi
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QUELL’OBBEDIENZA
CHE ANCHE OGGI È VIRTÙ
Caro direttore,
don Lorenzo Milani quando uscì con
la paradossale affermazione «L’obbe-
dienza non è più una virtù» franca-
mente turbò anche me, educato, co-
me si diceva allora, alla "ubbidienza
cieca". Devo riconoscere però, a di-
stanza di tempo, questa provocazio-
ne del caro confratello fiorentino co-
me un’uscita veritiera che ha riporta-
to al suo originario splendore la virtù
dell’obbedienza. È quella stessa che
intercorre tra le tre divine persone e
che per l’incarnazione del Verbo, ub-
bidiente al Padre nella luce dello Spi-
rito Santo, ha formato il Corpo misti-
co, che è la Chiesa, una, santa. Obbe-
dire oggi, specialmente dopo il trava-
glio del dopo-Concilio, ha perso qual-
siasi carattere di servilismo legalistico
e bugiardo reso a un autoritarismo e-
soso e nullificante della persona. È un
positivo contributo nella carità alla co-
struzione sempre più vicina della
Chiesa, progetto trinitario, che solo in

Paradiso avrà il suo pieno compi-
mento nella gioiosa obbedienza alla
divina volontà, fonte e culmine del-
l’infinito Amore. Quel «m’illumino
d’immenso», cantato anche dal poe-
ta, sarà il canto eterno, frutto dell’ob-
bedienza vera, gustata nella libertà
stessa di figli di Dio. Bella così, l’obbe-
dienza! Luminosissima. Come vorrei
che l’obbedienza in ciascuno di noi
cristiani (e particolarmente tra i ve-
scovi e i sacerdoti) diventasse il più
possibile così come Gesù maestro de-
finì se stesso e ciascun battezzato e
uomo di buona volontà: «Luce del
mondo». Utopia? Sogno? Possibilità
reale, se ciascuno di noi, nell’umiltà e
nella carità, riuscisse a stare al proprio
posto, collegati tutti insieme dall’a-
more, naturale e soprannaturale.

don Duilio Sgrevi
parroco di Pieve a Quarto (Ar)

PAROLA: FORMA AGGIORNATA
IL CONTENUTO NON MUTA
Caro direttore,
da qualche tempo nella Liturgia della

Parola della santa Messa sentiamo
pronunciare alcune espressioni di-
verse da com’erano in passato. È per
via, com’è noto, del nuovo Lezionario
il quale avrebbe lo scopo di rendere
più "attuale" il messaggio biblico. Su
questo argomento sono sempre stato
piuttosto scettico e non ho certo cam-
biato idea udendo alcune parole del-
le Scritture molto significative e pre-
gnanti "rivedute e corrette", come, per
esempio, le seguenti: «…perché pas-
sa la scena di questo mondo» (per me
bellissima e suggestiva) è ora: «…per-
ché passa la figura di questo mondo»;
«…il mio giogo è soave e il mio carico
leggero» suona adesso: «…il mio gio-
go è soave e il mio peso leggero» (con
tutto il rispetto: sembra che Gesù si
sia messo a dieta); «Alzate o porte i vo-
stri frontali…» (che immagine poten-
te!) è diventata: «Alzate o porte la vo-
stra fronte…». Mi domando se sia giu-
sto attualizzare al linguaggio contem-
poraneo certe antiche ed affascinan-
ti espressioni che non hanno, di per sé,
alcun bisogno di adattamenti. Forse
non è il caso ma mi viene spontaneo
un parallelo con il nuovo formato di
"Avvenire" che, personalmente, trovo
più "monocolore" e meno diretto del
precedente: anche qui, "cambiare per
cambiare"? Grazie di cuore sempre e

comunque per i contenuti (formato a
parte, ma anche questo fa).

Stefano Ziliani
Monticelli d’Ongina (Pc)

Cambiare per cambiare? La sua fine
preoccupazione, caro amico, non è il
nostro slogan. E neanche l’assillo del-
la Chiesa, che in ogni tempo cerca –
nell’aderenza al testo biblico – e-
spressioni proprie e capacità espres-
siva che facciano godere appieno del-
la forza della Parola. Per questo il
"cantiere" non chiude mai. E mentre
la forma si aggiorna (e c’è sempre chi,
poco o tanto, di ciò resta deluso), il
contenuto non muta. Grazie per ap-
prezzare la buona sostanza che of-
friamo. (mt)
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LO SCANDALO: PAGA O DIVERRAI CIECO
di Ferdinando Camon

accusa è pubblica, e questo giorna-
le ieri la titolava "Cartello sui far-

maci". Due grandissime industrie far-
maceutiche si sarebbero messe d’accor-
do per guadagnare ambedue da due far-
maci anti-cecità, uno dell’una e l’altro
dell’altra, uno da 50 euro e l’altro da 900.
Azionisti della prima c’entrano anche con
la seconda, e la manovra ha portato a e-
scludere il farmaco a basso prezzo dalla
lista riconosciuta dal ministero. 
La malattia su cui agiscono porta alla ce-
cità e colpisce gli anziani. Il figlio porta alla
visita la madre che non ci vede più, e il re-
sponso è: «Può guarire, il farmaco costa 900
euro», «Ma non ce n’è un altro?», «Sì, ma
non è riconosciuto, e lei rischia». Medici i-
taliani e americani dicono invece che l’al-
tro è altrettanto efficace e meno dannoso.
Se così è, la serie di scandali nel mondo dei
farmaci e dei medici fa un altro passo. 
Abbiamo sentito intercettazioni di chirur-
ghi che tagliavano organi che non erano da
esportare, altri che impiantavano protesi
sbagliate o inutili o insicure. I colleghi li met-
tevano in guardia: Ma la protesi che gli met-
ti lo ucciderà. E loro: «Ma ha ottant’anni,

quanto vuol campare?». Abbiamo avuto lo
scandalo dei rappresentanti di medicinali,
che inducevano i medici a prescrivere un tot
di certi farmaci, in modo che l’azienda ac-
crescesse il suo utile, e i medici compiacenti
ricevevano in compenso vacanze pagate in
qualche paradiso terrestre. 
In quel caso, le industrie non inventavano
medicine per guarire i malati, ma inventa-
vano malati per vendere le medicine. Sta-
volta, l’Antitrust italiano ha scoperto e de-
nunciato e multato di 180 milioni le due a-
ziende che avrebbero organizzato questo
cartello per lucrare sulla cecità. La cecità. A
Granada c’è una scalinata dove si raduna-
no i ciechi questuanti, sotto un cartello che
dice: dagli l’elemosina, «mujer, que no hay
en la vida nada como la pena de ser ciego
en Granada». Fagli la carità, o donna, ché
non c’è al mondo niente di grave come la
pena di essere cieco in Granada. Ma si può
dire: cieco in qualunque città. O in qualun-
que casa. I passanti lanciano monete. Con
il cartello di oggi le industrie ti chiedono:
Pagami, o ti rendo cieco. E non chiedono l’e-
lemosina. Chiedono un capitale.
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